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LA MISSIONE DI EDUCARE

“Educa tuo figlio e prenditi cura di lui, così non dovrai affrontare la sua insolenza” (Sir. 30, 13)
Vincenzo Topa

Di fronte ai sempre più frequenti episodi di teppismo e di bullismo che vedono come protagonisti i giovani, sicuramente ciascuno di noi troverà molto facile attribuirli all’assoluta mancanza di educazione e di valori. La ribellione è uno stato abbastanza normale dell’adolescenza e della prima età giovanile, io stesso l’ho sperimentata negli anni ’70; ma devo dire che di fronte agli episodi di questi ultimi anni resto sempre più stupefatto dal nichilismo, dalla mancanza di qualunque afflato ideale… Giovani sono morti o hanno ucciso, ai miei tempi, per ribellione verso lo “stato borghese”, per una ideologia sbagliata che li aveva affascinati… Ma ora… morire o uccidere per una partita di calcio mi sembra veramente avvilente! Niente sembra avere un senso. E’ il trionfo del nulla.

E d’altra parte, cercando di andare alla radice, da cosa deriva questa situazione? Da dove origina questa mancanza di ideali? Evidentemente dalla mancanza di veri educatori. Educare vuol dire “portare fuori”, fuori dall’infanzia, accompagnare un bambino perché diventi adulto. Educare non si riduce al dare delle nozioni, investe tutti gli aspetti della personalità. Chi dovrebbe educare i giovani? Uno che li “accompagni” fino all’età adulta e che dia l’esempio, che sia credibile. Ma, oggi, quali sono gli esempi proposti ai giovani? Guardiamo ai soggetti primari cui compete il compito di educare e alla loro credibilità:

La famiglia si sta disgregando sotto gli attacchi di chi propone come un valore il rifiuto delle responsabilità. La famiglia, la roccia stabile su cui si dovrebbe costruire la personalità di un bambino, diventa un mare di sabbie mobili, incertezza e provvisorietà.

La scuola è figlia della società, perché sono gli insegnanti che fanno la scuola. Ma cosa insegnano? Quali valori trasmettono? Non credo si tratti di un problema di mezzi. Abbiamo già bambini che sanno usare il computer, ma non per questo sono meno ignoranti, nel senso che poi non sanno affrontare la vita.

I mezzi di informazione… non ne parliamo. Finanche i canali televisivi pubblici, che dovrebbero cercare di “educare”, diffondono in fondo un solo messaggio: che “apparire” è più importante che “essere”. Rare le eccezioni nel mare di pubblicità e volgarità che impera. La stampa, poi, è uniformata sul politically correct. Come mai le prime pagine dei giornali, anche in giorni senza notizie eclatanti, sono tutte praticamente uguali? C’è una forza occulta che decide di che cosa dobbiamo discutere, che ci dà l’ordine del giorno, la scala di priorità…

Sembra un disastro. Eppure c’è sempre una speranza. La speranza cristiana, che illumina il buio più assoluto. C’è una notizia che riempie questo nulla e che dovrebbe essere sempre sulla nostra prima pagina: Cristo è risorto e asceso al cielo per ognuno di noi! E la Chiesa porta al mondo questo annuncio, luce e speranza delle genti. Mentre il relativismo sembra disgregare ogni cosa, minando la salute dei nostri figli (perché, se non c’è più il bene e il male, cade ogni senso della vita), la Chiesa resta l’unica testimone della Verità. Per questo minacciano e le sparano addosso.  Ma il sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani.
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